
12 L'UNITÀ / GIOVEDÌ 
25 APRILE 1985 

•IMI 

«Dove siamo?» «Senza dubbio, si direbbe, nel 
luogo più adatto perchè avvenga l'uscita da una 
selva oscura». È l'elegante incipit, dovuto a Vir
ginia Finzi Ghisi, con cui si introduce il lettore 
al numero 45 (gennaio/marzo 1985) de «IL PIC
COLO HANS», dedicato quasi per intero alla 
coniugazione della parola dantesca con gli stru
menti della semiologia e della psicoanalisi. 
«Nella selva con Dante» — questo il suggestivo 
titolo della parte monografica — troviamo in
terventi ancora di Virginia Finzi Ghisi e poi di 
Maria Corti, Italo Viola, Gabriele Frasca, Paolo 
Bollini, Roberto Mercuri, Antonio Prete, Que
sto ricco fascicolo de «IL PICCOLO HANS» è 
completato dal «Diario di lavoro» di Ernesto 
Treccani (per la rubrica «Notes magico») e da un 
articolo di Roberto Roversi su «L'occhio» (magi
co) di Dante e la barba (bruciata) di Marx. La 
rivista, che è pubblicata dalle edizioni Dedalo, 
è in vendita a 8.000 lire. 

• •• 
Il numero 205 della nuova sene di «AUT AUT» 
(gennaio/febbraio 1985), la rivista bimestrale 

fondata da Enzo Paci e pubblicata dalla Nuova 
Italia (L. 7.800), si apre con due brevi scritti di 
Foucault («La questione del soggetto» e «Il pro
blema del presente») risalenti al 1983, cui fanno 
seguito due contributi che al metodo di ricerca 
del pensatore francese recentemente scompar
so direttamente si ispirano: «La comunicazione 
impossibile» di Alessandro Fontana e «Governo 
militare e governo del sociale» di Luigi Narbo-
ne. A Michel Foucault «AUT AUT» ha già dedi
cato due fascicoli monografici, il n. 167-168 del 
settembre-dicembre 19/8 («Potere/sapere») e il 
n. 195-196, maggio-agosto 1983 («Il governo di 
sé e degli altri»), entrambi curati da Mario Gal-
zigna. 

Dal sommario del n. 13 di «STATO E MERCA
TO» (editore II Mulino, L. 10.000) segnaliamo di 
Arnaldo Bagnasco «La costruzione sociale del 
mercato: strategie di impresa e esperimenti di 
scala in Italia»; di Sabino Cassese «E se l'econo
mia italiana venisse davvero privatizzata? Un 
commento al saggio di Parboni»; di Ugo Ascoli 
•Welfare State e azione volontaria». 

Medialibro 

Da Stendhal ad oggi: 
il romanzo è mio 

e me lo recensisco io 
«Ti U N Q U E VENIAMO a patti. Se voi troverete belio, magni-

^ fico e spiritosissimo tutto ciò che ho scritto, anche quan
do bonus dormitat Homerus, io vi cederò sempre l'onore di 
stendere t panegirici delle mie Opere future. Se poi mi farete i 
cachettici e gli schifiltosi, per l'avvenire ci penserò io anche a 
compormi gli articoli in lode: mentre in questo caso o troverò 
qualche generoso amico che, felicissimo d'aver fatto un lavoro 
mio, lo firmerà: o lo sottoscriverò io stesso con qualche nome 
che non esiste in nessun ruolo di popolazione». 

Cosi nel 1838 Giovanni Rajberti, «primo scrittore dell'Italia 
moderna (o almeno della sua più importante provincia) che 
avesse avuto il coraggio e l'orgoglio di dichiararsi "umorista" a 
tempo pieno, dopo una protratta fase di apprendistato alla scuo
la del Porta»: come scrive di lui Enrico Ghidetti. Il quale, atten
to riscopritore o valorizzatore di filoni minori o nascosti dell'Ot-
to-Novecento, ripubblica ora del Rajberti II viaggio di un igno
rante e, in appendice, La prefazione delle mie opere future 
(Guida), uno «scherzo in prosa» concluso appunto da quell'ironi-
co-polemico invito «ai Giornalisti». 

Uno scritto, va aggiunto, nel quale davvero il Rajberti «svolge 
alcune considerazioni sulla condizione sociale del letterato di 
sorprendente modernità», come ancora Ghidetti osserva: la ne
cessità di operare in un «attivissimo mercato», la dignità del 
mestiere di scrittore, il problema del destinatario e quello della 
critica, e così via. 

TV/f A A PARTE CIÒ, la «scherzosa» proposta di «patto» con i 
recensori, richiama esempi illustri e tutt'altro che 

«scherzosi». Basterà ricordare il progetto di articolo scritto nel 
1832 da Stendhal Sur Le rouge et le noir e inviato in forma di 
lettera all'amico conte Salvagnoli, che voleva servirsene per 
•L'Antologia» di Vieusseuz; o, nel 1971,l'autorecensione pubbli
cata da Pasolini sul «Giorno», a proposito di Trasumanar e 
organizzar. Due esempi diversamente significativi: motivato il 
primo, tra l'altro, dalla preoccupazione di spiegare e valorizza
re le novità del romanzo; e il secondo dall'isolamento e silenzio 
critico che circondava Pasolini in quella fase. 

Ma se queste sono scelte, per dir così, strategiche o polemi
che, diverso è il caso del narratore o poeta che si trovi a redige
re un dizionario, un'antologia o una storia della letteratura a lui 
contemporanea. Caso ricorrente in questi decenni così fitti di 
scrittori-critici (ma il discorso vale naturalmente anche per i 
critici e storici della letteratura in senso stretto). Dove, per la 
verità, tra il rigore deU'autoesclusione e la legittimità dell'auto-
citazione, le preferenze sono sempre andate largamente alla 
seconda. 

Certo, non è luogo qui di moralismi, salvi i casi di impudica 
sopravalutazione. Difficile è, oggettivamente, escludere se stes
si da un panorama di cui si è in qualche modo protagonisti, e da 
un lavoro che per essere magari di destinazione scolastica o 
divulgativa raccomanda la completezza (tutto sta, poi, nella 
forma e nel modo). 

E tuttavia, in definitiva, l'autoesclusione reca in sé uno stile 
(come si diceva una volta, parlando di queste cose) che non 
dispiace. È anche questo un modo elegante, in fondo, per lascia
re la parola agli altri. 

Gian Carlo Ferretti 

Narrativa Ritorno in gran stile per Cardoso Pires 

Pìccoli omicìdi 
firmati Salazar 

JOSI: CARDOSO riur.s, 
«Ballata della spiaggia dei ca
ni-, Feltrinelli, pp. 224, Lire 
18.500. 
L'insieme dell'opera dello 
scrittore portoghese José 
Cardoso Pires traccia, in più 
di trent'anni, una traiettoria 
che lo ha portato dal reali' 
smo sociale espresso in ter
mini di narrativa tradiziona
le all'incorporazione e alla 
realizzazione delle più avan
zate tecniche del romanzo 
contemporaneo. Erede del 
gruppo neorealista sorto in 
Portogallo negli anni 30 e 40 
per influenza della letteratu
ra nordamericana e brasilia

na, poco a poco Cardoso Pi
res se ne è allontanato con 
una ricchissima ricerca indi
viduale che lo colloca oggi 
come autore di dimensione 
universale e di lettura obbli
gatoria. Giornalista, novel
liere e romanziere, autore di 
teatro e di saggi, dal 1958, 
con O Anjo Ancorado, si è af
fermato come II maggiore 
degli 'scrittori ribelli' porto
ghesi raggiungendo in vari 
Paesi europei una notorietà 
cheO Delfim, 'Il delfino: del 
'68, pubblicato in Italia nel 
•79 dagli Editori Riuniti, e 
soprattutto A Balada da 
Praia dos C5.es. hanno con
solidato. Pubblicata nel 

1982, quest'opera ha ricevuto 
in Portogallo il -Grande 
Prèmio do Romance e nove-
la; e dopo essere stata tra
dotta in diversi Paesi d'Eu
ropa e d'America, appare ora 
in italiano (Ballata della 
spiaggia dei cani;, nella ver
sione di Rita Desti. 

Scegliendo come soggetto 
un assassinio misterioso di 
connotazione politica, com
piuto in Portogallo nel 1960 
sotto la ferrea dittatura di 
Salazar, l'autore ha saputo 
costruire un romanzo dalla 
struttura poliedrica, allo 
stesso tempo poliziesco, psi
cologico e sociale, nel quale 
profonde tutta la sua ric

chezza stilistica. Cardoso Pi
res frammenta la narrazione 
di proposito, adottando pun
ti di vista diversi, alternando 
il monologo interiore a de
scrizioni oggettive tipo 'oc
chio cinematografico' di Dos 
Passos, e utilizza tutti I ma
teriali possibili, come colla
ges di testi che vanno da no-
tlzie giornalistiche ad an
nunci a rapporti di polizia, e 
contrappone, con coraggio 
stilistico, tutto questo alla 
tradizionale onnipresenza 
del narratore, che giunge a 
penetrare finanche l'Intimi
tà dell'onirico e della rèverle 
del personaggi. Riesce così, 
nel destrutturare apparente
mente la narrazione che in
vece fortifica, a dare al letto
re l'impressione di scoprire a 
poco a poco, da solo, la tra
ma e la brutalità della com
plessa e nascosta realtà del 
crimine. Il risultato è un af
fresco psicologico e sociale 
ordinato su vari livelli disco
perta che fa di Cardoso Pires 
un analista freddo, rigoroso 
che non concede nulla al di
scorso demagogico e alta fa
cilità semplicistica. Nella 
rappresentazione del reale, 
scortica i personaggi, li co
stringe ad uno strip morale 
senza tregua, rivelando così 
la fragilità umana di poli
ziotti e 'rivoluzionari', le lo
ro contraddizioni, i loro pic
coli vizi, gli aspetti grotte
schi, i drammi personali in
castrati nella realtà politica. 

Da questo lavoro di minu
ziosa demolizione e ricostru
zione. di Illustrazione del
l'ambiguità e della realtà so
ciale ai suoi diversi livelli, 
emerge un quadro urlante 
che mostra tutto II ritardo, 
l'ignoranza, la paralisi d'un 
Paese costretto dalla ditta
tura a sognare al sole come 
un ramarro o una lucertola 
(simboli ricorrenti negli ulti
mi romanzi dell'autore), 
aspettando la redenzione, 
permanentemente, in un so
gno Inutile che prosciuga le 
energie e rende possibile 
ogni forma di potere auto
cratico. 

Cecilia Prada 
Un'inquadratura da «Il passato e il presente» del regista porto
ghese Manoel de Oliveira 

Narrativa Il singolare esordio in prosa del poeta Roberto Pazzi 

Caro Zar, come ti creo ti distruggo 

Lo Zar Nicola II 

ROBERTO PAZZI, -Cercan
do l'imperatore». Marietti, 
pp. 176, Lire 16.000. 
Si può stare dalla parte di chi 
ha perso tutto? Ci si può 
schierare in favore di chi è 
precipitato verso il proprio 
annichilimento ed e stato 
cancellato dalla Storia? So
prattutto, si può raccontare 
con passione, affabulare con 
commossa partecipazione e 
tenerezza le vicende di chi, 
come l'ultimo dei Romanov, 
esce dagli eventi umani per 
non rientrarvi mai più? Cer
cando l'imperatore, di Ro
berto Pazzi, poeta qui al suo 
primo romanzo, da una ri
sposta affermativa a queste 
domande allorché ripercor
re, in una mitica Russia at
traversata come da una allu
cinazione dalle vicende del 
memorabile 1917. gli ultimi 
giorni dello Czaraccompa-
gnandolo verso la sua defini

tiva scomparsa. 
Pazzi, fin dalle prime bat

tute del suo romanzo, non fa 
nulla per nascondere una 
chiarissima opzione in favo
re del suo imperatore e lo se
gue con adesione accorata, 
con palese faziosità. In ogni 
caso, ripercorre le vicende 
con una pietas che lo tiene 
ben lontano dall'apologia o 
dal corrivo recupero biogra
fico. Ma attenzione: l'affetto 
di Pazzi non va confuso con 
una opzione di carattere sto
rico o morale. Al contrario 
l'autore — o l'io narrante 
che lo nasconde — sta dalla 
parte dell'imperatore perchè 
lui identifica una precisa ed 
irripetibile figura narrativa, 
un emblematico personag
gio erolco-tragico. 

Ci sono eventi storici che, 
in qualche modo, suscitano 
nell osservatore una curiosi
tà commossa e tanto consi
stente da lasciare in parente

si l'effettivo andamento del
le cose per lasciare spazio al 
gioco dell'immaginazione e 
dell'invenzione romanzesca: 
il romantico quesito del «ve
ro» e del poetico sembra oggi 
essersi risolto in favore del 
secondo corno del dilemma e 
gradatamente, allora, si as
siste ad una metamorfosi 
nella quale i personaggi «rea- ' 
li» si trasformano in attori, e 
il tempo concreto dei fatti di
viene il tempo immaginato 
d'un teatro sul quale si di
spongono gli eventi affabu-
lati. 

Eppure, anche l'invenzio
ne romanzesca possiede, die
tro l'apparente ed assoluta 
libertà, una logica lineare e 
crudele per la quale il gioco 
del racconto resta vincolato 
a leggi ineludibili. Di fatto. 
colui che si cela raccontando 
è lontano dal servirsi e dal 
maneggiare consapevol
mente queste regole. Anzi ne 
viene comandato e — vero 

caso di falsa cosrienza che 
non diventa mai cattiva! — 
proprio allorché crede di do
minarle fino in fondo, lì è il 
momento in cui forse si tro
va più passivo ed impotente 
di fronte ad esse. 

La macchina romanzesca, 
appena avviata, è già predi
sposta a .stritolare alcuni 
suoi personaggi, ad esaltar
ne altri, e più che figure ri
calcate dal concreto vìvere 
quotidiano ì perdenti ed i 
vincenti sono dramatls per
sonal poveri o beati posses
sori d'una realtà fittizia, por
tatori di una identità assun
ta per sempre. Ora, l'amore 
che il romanziere Roberto 
Pazzi nutre per il suo Czar 
non si rivolge tanto verso 
una figura effettiva e storica, 
quanto verso il personaggio 
che il testo costruisce, porta 
sulla scena e destina alla di
struzione. Ed è qui che la li
bertà di chi scrive rivela tut

to il suo inesistente ed effi
mero operare: l'ultimo dei 
Romanov potrebbe non ve
nire mai ucciso, potrebbe 
salvarsi con la famiglia... 
Ma, in questo modo, la fin
zione romanzesca divente
rebbe troppo chiara e palese, 
violando — Pazzi è pur sem
pre un romanziere che accet
ta le regole del gioco — il mi
nimo requisito che la lettera
tura richiede ad un testo' 
narrativo: la mimesis con il 
reale. 

Il suo Czar è drammatico, 
commovente proprio in 
quanto schiacciato dalle ne
cessità d'un apparato narra
tivo dal quale non può usci
re. Terminerà, il romanzo, 
proprio dove Invenzione e 
•verità» possono, come dopo 
una favolosa ed irripetibile 
parentesi, «Incontrarsi sen
za contraddizione. Senza lo 
Czar. 

Mario Santagostini 

Saggistica Michael Maier tra note ed allegorie 

Un alchimista tutto da suonare 
MICHAEL MAIER, «Atalan-
ta Fugiens-, Edizioni Medi
terranee, pp. 318, L. 30.000. 
Sono passati quarantanni 
da quando Cari Gustav Jung 
ribadiva in 'Psicologia e al
chimia* (1944) che gli antichi 
esperti del tmaglsterio erme' 
tlco* furono i precursori del
la psicologia del profondo. 
Eppure, nel pensiero corren
te, •alchimista» è ancora si
nonimo di buffo antenato 
del chimico che, nel provarsi 
a produrre l'oro con artifì-
closi miscugli e trafficando 
nottetempo con ritorti alam
bicchi. schiuse per caso le vie 
alla moderna scienza. Nulla 
di più errato secondo gli 
esperti del settore; 1 quali ci 
descrivono l'alchimista co
me filosofico ricercatore di 
un'essenza segreta e perse
cutore di una conoscenza 
universale, attraverso le ma
nipolazioni delle sostanze, 
l'analisi delle loro attrazioni, 
repulsioni, affinità, sublima
zioni, ecc. Non 11 bisavolo di 
un farmacista, quindi, bensì 
l'indagatore della materia e 
dello spirito, un po' santo e 
un po' demone, nella sua vo
lontà purificatoria. 

E quanto risulta anche al
la lettura di un testo tradotto 
di recente, -Atalanta Fu
giens», di Michael Maler, a 
cura di Bruno Cherchlo. E 
un trattato di straordinario 
Interesse storico, che dimo
stra quanto totalizzante fos
se U pensiero alchemico all'i
nizio del Seicento, cinquan
tanni prima che R. Boyle. 
col •Chimico scettico', sti
gmatizzasse l'avvenuta di
varicazione fra chimica ra-
zionale-scientlfìca e occulti
smo alchemico. 

L'autore, Il tedesco Mi
chael Maler (1566-1622). stu
diò medicina a Basilea, ove 
era ancora incombente la 
memoria del mitico Paracel
so, e divenne medico perso
nale di Rodolfo II, in quella 
Praga capitale dell'alchimia, 
della cabbalà, del Golem, ol
treché dell'antico Impero 
asburgico, (L'avevano prece
duto Tycho Brahe e Keplero, 
come astronomi). Luterano 
non dogmatico fra cristiani 
boemi, Maler non rinunciò 

alla propria fede e ne accreb
be Il fervore mistico con la 
sua adesione al movimento 
Rosacrociano, a cui 
P'Atalanta Fugiens* è assi
milabile. 

L'originalità di quest'ope
ra consiste nell'unlre — ai 
servizio della discettazione 
alchemica — ben tre arti: la 
pittorica, la poetico-lettera-
ria, la musicale. L'esoterico 
libro è Infatti costituito di 
cinquanta Emblemi, ognuno 
del quali è illustrato da 
un'incisione dello svizzero 
Matthaus Merian, e correda
to da altrettanti Epigrammi, 
sulle parole del quali (In lati
no) sono costrutte altrettan
te fughe vocali a tre voci. La 
fuga stessa è forma musicale 
che rimanda alle mitiche 
•fughe* dell'agile eroina gre
ca, Atalanta appunto, la bel
la cacclatrice ^cacciata* a 
sua volta da brame virili per 
i boschetti dell'Arcadia. Se
guono, nell'*Atalanta Fu
giens*, altrettanti Discorsi 
esplicativi, In cui si appro
fondiscono le corrisponden
ze fra miti e verità ermeti
che. 

Per fare un esemplo l'Em
blema che raffigura Giove 
che lancia ad Oriente ed Oc
cidente due aquile gemelle, 
per stabilire il centro del 
mondo, prevede una fuga 
che è un canone «a specchio* 
per moto contrario, che a 
metà diviene retrogado. In 
parole meno tecniche, le due 
voci si possono leggere una 
da destra a sinistra e l'altra 
da sinistra a destra, fino a 
metà, come le due aquile che 
spiccano lì volo In due dire
zioni diverse. Nel relativo Di
scorso, Maler Interpreta alle
goricamente l'Emblema cer
cando altri riferimenti nella 
mitologia, nella natura del
l'aquila come simbolo, nella 
sua alchemica assimilazione 
alla 'pietra* per antiche tra
dizioni e via dicendo. 

Il rigido contrappunto del 
musicista-medico Maler non 
pare avere particolare valore 
artistico alla lettura: le cln-

?manta fughe sono pubbllca-
e anche In notazione mo

derna In calce all'opera. DI 

straordinaria suggestione 
sono invece le Incisioni, al
cune piuttosto inquietanti 
nel loro misterico realismo. 
Del Maler sono interessanti 
te dissertazioni mediche, co
me quelle sulla dispersione 
degli umori corporei, tipica
mente alchemica, o le opera
zioni chirurgiche sugli er
mafroditi. Considerevoli le 
sue cognizioni mitologiche, 
esposte sempre in modo pro
blematico e con costante at
tenzione etimologica, fonte 
di numerose curiosità. 

Soggetti di discussione so
no. di volta, in volta, alberi 
della vita o della sapienza, 
rosai filosofici, salamandre 
ignifughe, draghi, leoni ala
ti. rospi allattati da seno di 
donna, nascite straordinarie 
della mitologia, incesti origi

nari, germinazioni auree, ac
que salutifere o fetide, lava
cri purificatori, disposizioni 
del quattro elementi o di fi
gure geometriche sul genere 
del 'mandala: Un campio
nario ermetico ordinato en
tro un rigore numerologlco 
onnipervadente, fino al nu
mero delle battute musicali. 

•Spira fra le sue pagine 
un'atmosfera di hortus con-
clusus», scrive Bruno Cher
chlo, amorevole curatore 
della dotta edizione, riba
dendo alla fine dell'Introdu
zione l'relegante sapore di 
utopia intellettuale, di con
clusa perfezione, per cui an
cora oggi si lascia contem
plare quale pietra miliare di 
quella che, non a caso, fu 
detta Gaia scienza». 

Franco Pulcini 
Uno degli «emblemi» dell'incisore svizzero Matthaus Merian 
che illustrano il libro di Michael Maier 

Mille pagine/Ragazzi 

La casa editrice -La Coccinella» continua le sue proposte per 
1 bambini più piccoli (un anno, due anni e anche tre), per I 
quali la produzione è sempre scarsa. Sono usciti in questi 
giorni «Un po' d'amore» e «Stappa il palloncino» (lire 3.5000 
l'uno), in robusto cartone, nella collana «Buchevoli, l buchi 
pieghevoli». Misura dei volumetti: cm. 9 di larghezza, cm. 8 di 
altezza. Cosa possiamo desiderare di più adatto per le piccole 
mani dei bambini, magari dell'Asilo nido? Testi e illustrazio
ni molto piacevoli (Asili nido e Scuola Materna). 

• • • 
Tre libri gioco presentati dalla Mondadori nella nuova colla
na «I castelli delle fiabe». E di castelli proprio si tratta perché 
i racconti •Cenerentola, Bella e la Bestia, La nella addormen
tata» sono contenuti in volumetti Gire 12.000 l'uno) a forma di 
castello, dentro il quale si sviluppa la fiaba, naturalmente 
ridotta per bambini piccoli. Il castello si apre, le torri possono 
essere scoperchiate. Il retro della storia rappresenta le mura: 
ci sono tutu gli elementi perché l'adulto giochi, leggendo, con 
il giovanissimo ascoltatore. (Scuola Materna). 

• • • 
Una nuova collana «Musica e. teatro» dell'editore Ricordi di
retta da Giovanni Belgrano. È uscito, con musicassette, •Fi
lastrocche per cantare, (lire 20.000), dalle poesie di Gianni 
Rodari, musiche e testi di Virgilio Savona, illustrazioni di 
Emanuele Luzzati. Una collaborazione di alto livello che offre 
sei poesie musicate e sceneggiate e pronte per venire utilizza
te a scuola in modo creativo, a casa per trascorrere momenti 
piacevoli fra genitori e figli. (Scuola elementare). 

• • • 

Da un suo racconto fra i più affascinanti. Roberto Piumini 
ricava un libro -Il cuoco prigioniero» (Nuove Edizioni 
Romane, lire 8.500) che ha per sottotitolo «Dal rar- unto alla 

messinscena». L'editore e l'autore vogliono infatti dimostrare 
come sia possibile far nascere una commedia da un racconto 
o da una breve storia. Questo primo esempio è riuscitissimo, 
completo com'è del testo teatrale, dell'analisi delle dieci sce
ne. dei suggerimenti per la messa in scena e dello schema per 
le scene stesse. (Secondo ciclo scuola elementare). 

• • • 
Scrive il bravissimo traduttore nel presentare il romanzo di 
Max Kntse «Urmel venuto dai ghiacci» (Mondadori, lire 
10.000, traduzione di F. Saba Sardi): «E un libro dell'assurdo; 
del surreale, dell'impossibile-, modernissimo e antichissimo 
insieme». È vero, ma è anche vero che il racconto è credibilis
simo e avvincente, con gli animali che hanno un posto pre
minente egli uomini una funzione subalterna, (Secondo ciclo 
scuola elementare). 

• • • 
Armando Armando ci regala un grande libro di William Ca
mus; « La grande paura» (tire 12.000). dedicato agli indiani 
d'America. Un racconto avvincente, pieno di fascino, corre
dato da ottime illustrazioni e da brevi chiarissime note. (Se
condo ciclo scuola elementare-scuola media). 

• •» 
Ritorna in una edizione Mursia (collana La biblioteca) < Zan
na Bianca» (lire 7.900) di Jack London: un classico che ha una 
forte presa sui ragazzi, per i quali il rapporto con gli animali 
rappresenta sempre un argomento di lascino. Alla fine del 
volume troviamo un'ottima serie di note sull'autore, sulla 
corsa all'oro, sugli indiani del Nord-America, sugli studi de
gli etologi sul lupo, sulla comunicazione fra gli animali. 
(Scuola media). 

Roberto Donti 

oggi Cose di Romagna 

Lo chiameremo 
Algebra 

TINO DELLA VALLE, .La Ro
magna dei nomi». Edizioni del 
Girasole, pp. 174, L. 12000. 

E Dio creò Adamo. Quindi 
condusse davanti a lui «tutte le 
bestie selvatiche e tutti i volati
li del cielo, per \edere come li 
avrebbe chiamati: in qualun
que modo l'uomo avesse chia
mato gli esseri viventi, quello 
doveva essere il loro nome,. Co
sì recita la Bibbia. E meno ma
le, aggiungiamo noi, che Ada
mo non era romagnolo, altri
menti chissà crome oggi chiame
remmo il leone: forse Moquette 
(ve lo immaginate? «E la Mo
quette gli balzò addosso»: da 
soffocare, al solo pensiero di 
una frase come questa). E la 
rondine? Sarebbe potuto venir 
fuori come niente un Khinga-
miakaciorstarum. frase in pura 
lingua armena che significa 
«Piano quinquennale in quat
tro anni». Adamo comunque 
non era romagnolo e la storia 
ha preso un altro corso. In com
penso di abitanti della Roma
gna che scelgono, non per be
stie selvatiche e volatili ma per 
t propri figli, nomi strani come 
quelli citati ce ne sono stati e ce 
ne sono parecchi. Tino della 
Valle di curiosi, atipici e diffici
li rn>mi romagnoli ne ha raccolti 
ben 2.635 e ce ti propone oggi in 
un elenco ragionato dal titolo 
La Romagna dei nomi. 

Una Romagna brutale, ricca 
di umori, di amori e di cidi vi
scerali, di scelte di campo senza 
sfumature, di ricordi, di spe
ranze e di modi bruschi: tutti 
insieme affastellati nei nomi 
dei figli. Nei nomi di coloro che 
per statuto devono riflettere. 
senza via di scampo, il nostro 
marchio di proprietà: quasi fos
sero nostri vitelli della nostra 
stalla sempre minaccici; di fur
to. Alcuni esempi? Antavleva 
(bambina non voluta); Anar
chia, Pietronenni. Marnino (fi
gli dì passioni politiche); Vival
do, Donizzetto, Doremi (pas

sioni musicali); Formaldeide e 
Algebra da implacabili positivi
sti; Dina e Dario da un solo 
amante dell'elettricità, tenuto 
conto del fatto che il cognome 
di questi due fratelli era Lam
pa. 

Naturalmente anche la guer
ra ha lasciato il suo segno. 
Guerramondiale. Comando e 
Tobrulc sono le scelte testimo
niate macerie di alcuni piccoli 
bombardamenti. Ma oltre alla 
lotta tra gli Stati, anche le lotte 
tra gli Atleti hanno lasciato il 
segno: Alfaromeo, Maino (dalla 
marca della bicicletta con cui 
correva Guerra) e Davis: pro
prio come la coppa. Quando poi 
i Romagnoli sono cattolici, voi 
pensate si accontentino di un 
Giovanni o di un'Anna? Ma 
nemmeno per sogno. Molto più 
efficaci, molto più ricchi di de
terminata incisività un Chine 
Eieison. una Litania, un Oran
te e un Ergo (da Tantum ergo, 
il celebre canto liturgico into
nato nelle chiese prima del 
Concilio Vaticano II). 

Poi c'è anche chi tira al ri
sparmio. come i genitori di Fé-
dora. Fausto e Fabiano, i cui 
nomi iniziano tutti per «f» per
ché le lettere ricamate sul cor
redo potessero andare comun
que bene. E accanto al rispar
mio economico ecco il rispar
mio mentale: Euno. Edue, 
Etre! Oppure: Primo, Secondo, 
Terzo. Quarto, Quinto, Sesto, 
Settimo e Fine. la femmina, 
con cui i genitori dichiaravano 
al mondo la speranza d'aver 
concluso la loro lunga esperien
za generativa. 

Un balzo nel presente ed ec
co le giovani mamme che — 
sconvolte dal piccolo schermo 
— piazzano un Heidi o un Can-
dy sul capo delle loro piccole 
nate: come se nulla fosse. Ma 
tutto questo, sia ben chiaro, co
munque significa amore. 

Giacomo Ghidelli 

R.L. STEVENSON, .Racconti 
e romanzi brevi (1882-1887». 
È giusto sottolineare con 
compiacimento la ripubbli
cazione delle opere complete 
del grande scrittore scozzese. 
noto soprattutto al grande 
pubblico per l'«Isola del teso
ro». L'iniziativa riguarda la 
collana «I grandi scrittori di 
ogni Paese», che ventl-dlecl 
anni fa radunò in edizioni 
pregevoli sotto ogni aspetto, 
e a prezzo contenuto, prati
camente tutta la grande let
teratura mondiale dell'Otto
cento. In questa ristampa 
stevensonlana, per ragioni 
che sappiamo Immaginare 
soltanto commerciali, la 
stessa materia viene distri
buita su sei volumi invece 
che su quattro, come accade
va nella'prima edizione. 
(Mursia, pp. 638, L. 28.000). 

• •• 

ANTON CECIIOV. -Il fiam. 
mi fero svedese e altri raccon
ti», -Ninocka e altri racconti». 
Sono l primi due volumi de
gli otto annunciati con cui si 
vuole dare al lettore un'am
pia raccolta dei racconti del 
grande scrittore russo, di cui 
l'anno scorso è caduto l'ot
tantesimo anniversario della 
morte. L'opera, che adotta 11 
metodo cronologico nella 
pubblicazione delle varie no
velle, è preceduta da una 
brevissima nota del curato
re, Fausto Malcovati. ( Edito
ri Riuniti, pp. 392, L. 20.000 e 
pp. 424, L. 20.000). 

DAVID IIAPGOOD - DAVID 
RICHARDSON, «Montecassi-
no-. Un Inevitabile evento 
militare? Un crimine contro 
la civiltà? Un errore? Questi 
Interrogativi, a parte le stru
mentalizzazioni della propa
ganda nazista, sorsero con 
violenza nelle stesse file de
gli Alleati, subito dopo 11 
bombardamento con cui la 
Quinta Armata del gen. 
Clark, il 15 febbraio 1944, 
nella sua lenta avanzata ver
so Roma, distrusse la mille
naria abbazia benedettina di 
Montecasslno, che si sospet
tava celasse una fortezza te
desca. Gli autori del libro, 
ambedue storici americani, e 
il primo anche redattore del 
«New York Times», estraggo
no dagli archivi militari una 
minuziosa ricostruzione del
le vicende che condussero al
la travagliata decisione, alli
neando documenti e testi
monianze di tutte le parti in 
causa. La loro contradditto
rietà lascia insoluti molti in
terrogativi, anche di fondo, 
come quelli sull'effettiva 
presenza di forti contingenti 
nazisti all'Interno dell'abba
zia; ma almeno una verità 
viene alla luce: il bombarda
mento non arrecò nessun 
vantaggio militare alle trup
pe alleate e l'utilità sul piano 
generale dell'intera opera
zione, con le sue implicazioni 
sulla pubblica opinione • 
mondiale, può essere fonda
tamente messa in discussio
ne. Non mancano nel libro 
gustosi episodi sugli attori, 
di qua e di là delle linee, di 
quel mondo tragico e provvi
sorio che era l'Italia del 1944. 
( Rizzoli, pp. 278. L. 25.000). 

»»• 

STANISLAO NIEVO. -Il pa
lazzo del silenzio» - Il narra
tore-protagonista, fotografo 
professionale, scende per ra
gioni di lavori nei sotterra
nei di Roma alla ricerca delle 
tracce di un antico mito, e 
presto si trova avviluppato 
in una avventura in cui figu
re delle antiche leggende fat
tesi reali e avvenimenti della 
propria vita liquefatti nei 
meandri della memoria si al
ternano in un magico gioco 
di simboli e di allusioni, per
seguendo una sfuggente 
identità. Il racconto ha una 
sua coerente tensione, ma il 
lettore deve essere avvertito 
che 11 romanziere gli chiede 
nella lettura molta collabo
razione e impegno. ( Monda
dori, pp. 166. L. 16.000). 
SERGIO TURONE, «Partiti e 
mafia dalla P2 alla droga». -
Il tema del libro — che l'au
tore. giornalista e ora docen
te all'Università abruzzese, 
presenta come seguito del
l'altra sua opera, «Corrotti e 
corruttori dall'unità d'Italia 
alla P2» — consiste proprio 
nel rapporto tra partiti poli
tici e organizzazioni mafiose. 
tra potere pubblico e crimi
nalità organizzata, e nelle 
conseguenze devastatrici 
che tale tipo di corruzione ri
versa sulla convivenza civile 
del nostro Paese. Nel libro 
vengono usati come fonti gli 
atti processuali relativi a 
sentenze di rinvio a giudizio 
che abbracciano inchieste, 
tragedie e scandali degli ulti
mi dieci anni. Il materiale è 
molto ricco, e offre un pano
rama impressionante, anche 
se ovviamente in parte noto, 
delle contaminazioni in atto 
nella nostra Repubblica, 
esposto oltre tutto con bril
lante tecnica giornalistica. 
(Laterza, pp. 272, t~ 15.000). 

• • • 

JOSÉ DONOSO. .Quattro per 
Delfina». - Questo romanzie
re cileno viene ormai ad ag
giungersi anche per 11 lettore 
italiano (Feltrinelli ne ha 
pubblicato da poco «Meru-
landa») alla nutrita schiera 
di autori latinoamericani, 
con i quali condivide l'attitu
dine alla ricerca del surreale, 
del grottesco, del comico. So
no quattro racconti in cui — 
ed è 11 dato caratterizzante — 
il magico viene ritagliato da 
sfondi di vita apparente 
mente usuale. ( Frassinelli 
pp. 248. L. 16.500). 

A cura di 

.... Augusto Fasoli 
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